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È preoccupante la situazione nel carcere femminile di Sollicciano (Firenze) a causa di topi e insetti nelle celle e cibo scaduto servito come pasto. "Le condizioni igieniche sono a dir poco carenti e la qualità del vitto è pessima" è quanto riferiscono le detenute che hanno già annunciato uno sciopero della fame e della sete.
Attraverso una lettera inviata dall’avvocato Fabrizio de Santis alla direzione della struttura carceraria e al Ministero della Giustizia, le detenute richiedono un intervento d’urgenza a causa di topi nei giardini, insetti nelle celle, sanitari rotti, problemi relativi all’assistenza sanitaria, ritardi in caso di urgenza e episodi di somministrazioni di farmaci diversi da quelli prescritti.
È umano e sacrosanto pretendere maggiori garanzie a cominciare dalla presenza di adeguato personale medico fino a ispezioni igienico sanitarie costanti. Purtroppo, le condizioni in cui versano le carceri italiane in molti casi sono al limite dell’accettabile.
Ricordiamo ad esempio il caso del carcere palermitano dell’Ucciardone dove risulta impossibile pensare ad una rieducazione del condannato e dove, contrariamente da quanto sancito dalla Costituzione, i diritti della persona sono del tutto calpestati. Caso simile quello del carcere Pagliarelli, inaugurato nel 1995 all’insegna dei dettami della nuova urbanistica della reclusione, ma che, nonostante le apparenze, rivela una quotidianità fatta di restrizioni: i detenuti possono farsi la doccia non più di tre volte alla settimana, gli impianti necessitano di manutenzione e l’acqua che esce dai rubinetti, anche se ufficialmente potabile è imbevibile e rugginosa.
Tante sono state nel corso degli anni le rimostranze per portare alla luce le problematiche relative al sovraffollamento e alla precarietà in cui versano le carceri, ma è difficile pretendere di cambiare le cose se per i deputati, che sono ormai abituati a farvi visita, le lacune e i disservizi sono vissuti come semplice "routine". Da questo scenario, nasce l’esigenza di dare continuità ad un lavoro di monitoraggio e di denuncia fatto di visite con deputati regionali, nazionali ed europei e di un lavoro nel territorio laddove la giustizia resta fuori dalle sbarre e dalle inferriate.
Rita Bernardini, deputata Radicale, ha più volte presentato appelli affinché si sensibilizzasse l’opinione pubblica su questo tema, rivolgendosi anche al ministro della Giustizia in persona per sapere se sia a conoscenza delle problematiche di questi istituti e come intenda intervenire per risolverle.
